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Scienza Scoperte le proteine
chemoltiplicano
le cellule del cancro

di Alessandro Macciò

PADOVA I loro nomi fanno pen-
sare a due personaggi dei car-
toni animati, ma in realtà Yap
e Taz sono due proteine ge-
melle presenti in tutte le cel-
lule tumorali. E questo si sa-
peva, così come si sapeva che
la proteina Brd4 possiede del-
le proprietà «dopanti». Una
volta collegate le due infor-
mazioni, il sospetto è sorto
spontaneo. E le verifiche in la-
boratorio hanno dimostrato
che in effetti Brd4 è il «do-
ping» del cancro. La scoperta
arriva dal gruppo di ricerca
del professor Stefano Piccolo,
docente di Medicina moleco-
lare all’Università di Padova e
direttore del programma
«Biologia dei tessuti e tumo-
rigenesi» all’Istituto Firc di
Oncologia molecolare di Mi-
lano, autore di uno studio sul-
l’iperattività delle cellule tu-
morali sostenuto dall’Airc e
pubblicato sulla rivista scien-
tifica Nature Medicine a dop-
pia firma col collega padova-
no Michelangelo Cordenonsi,
al primo posto tra i più letti
per più di due settimane.
«Per andare alle radici del

cancro — spiega il professor
Piccolo — abbiamo dovuto
scavare nei meccanismi fon-
damentali che normalmente
fanno funzionare le cellule
normali, e da lì fare i confron-
ti, capire cosa c’era di storto,

quali interruttori erano saltati
e quali erano invece accesi in
modo aberrante». Fuor di
metafora, i ricercatori hanno
utilizzato nuove tecniche
spettrometriche di massa che
consentono di isolare una
proteina e trovare la lista di
tutti i suoi partner. «Noi ci
siamo concentrati su Yap e
abbiamo scoperto che l’elen-
co delle proteine compatibili
comprendeva proprio Brd4—
chiarisce il ricercatore —. Po-
sto che la presenza di Yap è in-
differente nelle cellule sane

ed essenziale in quelle tumo-
rali, volevamo capire perché
queste ultime riescono a cre-
scere in maniera esponenzia-
le anche con meno energia e
in condizioni estreme. La ri-
sposta è proprio nell’effetto
dopante di Brd4, che conferi-
sce a Yap una sorta di super-
potere».
Il progresso non è trascura-

bile: se la scienza non ha an-
cora trovato la chiave per ge-
nerare farmaci contro Yap e
Taz, infatti, il rimedio contro
la proteina «dopante» sembra

molto più vicino, tanto che i
ricercatori hanno colpito
Brd4 con un farmaco speri-
mentale e hanno dimostrato
che questa strategia può esse-
re efficace per combattere il
cancro. «Brd4 è come un lan-
der che cerca di atterrare su
una piattaforma — illustra
Piccolo —. Se le informazioni
vengono modificate, non rie-
sce a legarsi con i partner che
sta cercando. Il profilo di tos-
sicità dei farmaci utilizzati
non è ancora chiaro, ma que-
sto nuovo meccanismo che-
mioterapico amplierebbe l’of-
ferta delle cure e potrebbe
rendere sensibili alle cure an-
che alcune forme di tumore

che hanno sviluppato una re-
sistenza ai farmaci». La sco-
perta conferma anche un al-
tro aspetto su cui i ricercatori
continueranno a puntare nei
prossimi anni: «Il cancro è
forte perché è capace di fare
tante cose in poco tempo, ma
la sua forza nasconde una de-
bolezza — conclude lo scien-
ziato —. E’ vulnerabile pro-
prio perché dipende dai su-
perpoteri del doping, che si
possono paragonare a un’as-
suefazione».
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La ricerca
La scoperta
dell’Università
di Padova
consentirà di
elaborare
nuovi protocolli
di cura

● Il cancro
porta le cellule
verso stati
alterati,
iperattivi,
irrispettosi dei
tessuti che le
ospitano. Le
cause vanno
quindi ricercate
nei processi
responsabili,
tali stati che
ricordano un
po’ il doping,
perché
garantiscono
alle cellule
tumorali dei
superpoteri
unici

● Un’équipe di
ricercatori
padovani ha
scoperto le due
proteine
responsabili di
tali processi

La scheda

❞StefanoPiccolo
Il nuovomeccanismo
potrebbe ampliare le
terapie e trattare tumori
oggi resistenti ai farmaci

Anziani rapinati da finti carabinieri
«Ci hanno tolto i ricordi di una vita»
Padova, levittimehanno87e93anni.I ladrisonospariticongioielliper50milaeuro

PADOVA Presa per il collo,
strattonata, obbligata ad
aprire la cassaforte, chiusa
nell’antibagno e rapinata di
più di 50mila euro in gioielli,
i ricordi di una vita. Il tutto è
avvenuto in pieno giorno in
via Modena, a Padova, nel
quartiere Forcellini, a pochi
passi dagli ospedali.
La vittima è Ester Alisei,

87enne, che vive con ilmarito
Giorgio Pinton, 93 anni, in
una villetta a schiera a due
piani. «Ha suonato un ragaz-
zo con un berretto rosso di-
cendo di essere venuto a con-
trollare il contatore del gas e
gli ho aperto – racconta Ester
– Noi abbiamo i contatori al
piano terra all’esterno della
casa quindi ho aperto il can-
celletto e non ci ho pensato
più. Invece è venuto al piano
di sopra e questo mi ha fatto
capire che c’era qualcosa che
non andava».
L’anziana ha detto subito

all’uomo di andarsene. Il fin-
to operatore del gas è sceso e
poi risalito con altri due uo-
mini che avevano sulla giacca
la scritta «carabinieri». «Mi
hanno stordito di parole, non
capivo niente. Urlavano “Do-
v’è la cassaforte?” e io inizial-
mente ho detto che non lo sa-
pevo. Poi hanno cominciato a
frugare dappertutto, persino
tra le federe del cuscino».
Alla fine la cassaforte i tre

l’hanno trovata e hanno ar-
raffato tutto quello che c’era:
i ricordi di una vita intera, i
regali del marito, dei figli,
persino un collier d’oro che le

era stato regalato il giorno
del suo matrimonio. La re-
furtiva ammonta a circa 50
mila euro ma non è il valore
monetario il problema per

Ester e il marito Giorgio.
«Ogni tanto pensavo di chia-
mare lemie figlie e dividere il
mio oro tra loro ma mi sento
ancora così giovane – riesce a
sorridere la donna – Ho sem-
pre rimandato. Se solo lo
avessi fatto prima».
La donna ha iniziato a urla-

re con quanto fiato aveva che
avrebbe chiamato i carabi-
nieri. «Allora quello con il
berretto rosso mi ha messo
una mano sul viso e una sul
collo, mi sentivo mancare
l’aria. Ha premuto così forte
da provocarmi un taglio sul

naso perché indossavo gli oc-
chiali. Ha staccato la spinta
del telefono e mi diceva “Stai
zitta o ti ammazzo!”. Io avevo
più paura per mio marito –
spiega – Da quando è stato
operato è sulla sedia a rotelle,
si alza solo con il deambula-
tore, e in quel momento era
in cucina. Non credo si sia
nemmeno accorto del tram-
busto. Avevo tanta paura che
gli facessero del male, lui è
tutta la mia vita».
Gli unici a salvarsi sono sta-

ti 350 euro che Ester aveva
prelevato la sera prima e che
aveva nella borsetta. «Avrei
preferito che avessero preso
solo quelli» sospira l’anziana.
Una volta svuotata la cassafor-
te, i malviventi hanno afferra-
to Ester e l’hanno spinta nel-
l’antibagno. Hanno chiuso la
porta con la chiave, gettata
poi su alcune piante all’in-
gresso, e se ne sono andati.
L’anziana signora ha dovu-

to aspettare che rientrassero
la nipote e il marito che vivo-
no al piano terra e che quella
mattina erano in palestra. Li-
berata la nonna, hanno chia-
mato la polizia. «Mi hanno
detto che sono stata fortuna-
ta, potevano farmi del male.
Ma io sono convinta che ci
abbiano studiato prima di ve-
nire a rubare – afferma Ester
– Sapevano che eravamo soli
e che mia nipote era via. È
stato davvero un brutto spa-
vento».

SilVia Moranduzzo
Andrea Pistore
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Insieme
Ester Alisei,
87enne, con il
marito Giorgio
Pinton, 93 anni,
fotografati
nella loro casa
al Forcellini

Trovatialmattino

Vannoa cena
si perdono
per unanotte
nel bosco
TREVISO Camminavano vicini,
lui una mano sul bastone e
l’altra serrata a quella della
moglie. Stretti l’uno all’altra
per sostenersi, procedevano
con un’andatura lenta ma
scomposta, di chi ha smarrito
la strada e non si accorge che
il sentiero non porta verso il
paese ma verso le montagne.
Eugenio Pagot e Luigina Ca-
stagnera, marito e moglie di
82 e 79 anni di Vittorio Vene-
to, sono stati ritrovati così,
poco dopo le 14.30 di ieri, da
Bruno Ronfini, il capo degli
operai del comune di Valdob-
biadene che con altre 50 per-
sone li stava cercando tra i bo-
schi che portano a Pianezze.
«Ma davvero stavate cercando
noi? Tutte queste persone so-
lo per noi? Ma stavano facen-
do una passeggiata», le prime
parole dei due al loro salvato-
re.
I due anziani, infatti, stava-

no camminando in salita,
inerpicandosi nel bosco a 600
metri d’altezza. Provati ma in-
columi. Erano scomparsi dal-
le 19.30 di domenica: erano
attesi alla trattoria «Da Ange-
lina» a Guia di Valdobbiadene
ma si sono persi, finendo in
un bosco. Hanno chiamato la

figlia Susanna: «Ci siamo per-
si, l’auto si è impantanata.
Vienici a prendere». Ma non
erano in grado di dire dove
fossero. La figlia ha quindi av-
vertito i carabinieri e a Guia
sono scattate le ricerche. Al
telefono gli anziani non sape-
vano dare indicazioni preci-
se.Impossibile localizzarli
con il sistema Gps di cui i loro
telefoni erano sprovvisti. In
tarda serata poi, le batterie dei
cellulari si sono scaricate e
ogni contatto è stato perso. Ie-
ri mattina le ricerche sono ri-
prese. Fino alle 14.30 quando
Ronfini li ha visti tremolanti
sul sentiero, nei pressi del ci-
mitero della frazione di Santo
Stefano. E quando l’operaio
ha detto loro delle ricerche si
sono meravigliati: «Per noi?
Tutta questa gente? Ma per-
ché?» hanno chiesto. Ilmarito
ha trovato anche la forza di fa-
re una battuta: «È mia moglie
che guida, forse voleva portar-
mi in camporella». Sono stati
accompagnati in ospedale per
essere visitati. Difficile rico-
struire cosa sia accaduto alla
coppia. La loro auto, fino a ie-
ri sera, non era ancora stata
trovata: «Erano molto confu-
si, pensavano di aver dormito
a casa e di essere usciti ieri
mattina – spiega Luciano Fre-
gonese, il sindaco di Valdob-
biadene -. Pensiamo abbiano
dormito in auto perché i vesti-
ti erano asciutti e, alle prime
luci, si siano messi in marcia.
Appena troveremo l’auto po-
tremo capire meglio. Fortu-
natamente stanno bene, un
po’ di riposo li aiuterà a ri-
prendersi completamente».

Milvana Citter
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50
Migliaia

Gli euro del
valore dei
preziosi rubati
a due anziani
da un finto
operatore del
gas e due finti
carabinieri

❞EsterAlisei
Gridavano: “Dov’è la
cassaforte?”. Io dicevo
che non c’era, allora
hanno frugato ovunque
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